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CONFERENZA STAMPA DI PRESENTAZIONE DELLA LETTERA DEL SANTO PADRE AI SACERDOTI PER
IL GIOVEDÌ SANTO 2000

● INTERVENTO DEL CARD. DARÍO CASTRILLÓN HOYOS

● INTERVENTO DI S.E. MONS. CSABA TERNYÁK

Alle ore 11.30 di oggi, nell’Aula Giovanni Paolo II della Sala Stampa della Santa Sede, si tiene la Conferenza
Stampa di presentazione della Lettera del Santo Padre Giovanni Paolo II ai Sacerdoti per il Giovedì Santo 2000.

Prendono parte alla Conferenza Stampa l’Em.mo Card. Darío Castrillón Hoyos, Prefetto della Congregazione
per il Clero, e S.E. Mons. Csaba Ternyák, Arcivescovo tit. di Eminenziana, Segretario della medesima
Congregazione.

Ne pubblichiamo di seguito gli interventi:

● INTERVENTO DEL CARD. DARÍO CASTRILLÓN HOYOS

1. La Lettera che il Santo Padre ormai da circa vent'anni indirizza ad ogni Sacerdote, in questo Grande Giubileo



si impreziosisce di un gesto profondamente significativo e squisitamente delicato: è stata firmata nel luogo
santissimo dove, secondo la più accreditata tradizione, Gesù si è riunito con i Dodici ed ha istituito l'Eucarestia.

Il Cenacolo è la culla del sacerdozio ministeriale. È il luogo dove è stata istituita l'Eucarestia. È la culla del
sacerdozio ministeriale. Di noi (Sacerdoti) rispetto al Cenacolo, scrive il Santo Padre, «si potrebbe dire quello
che il Salmista dice dei popoli rispetto a Gerusalemme: "Il Signore scriverà nel libro dei popoli: là costui è nato"
(Sal 87[86],6)» (Lettera, n.3).

Ogni Sacerdote cattolico è tale perché celebra il memoriale sacrificale "in persona Christi", Cristo ha voluto che il
sacerdote agisca come Lui stesso, unito alla stessa azione di Cristo, Sacerdote ed Intercessore.

Non si può entrare nella comprensione di Cristo e del suo Vangelo a partire dalle semplice categorie storiche,
per cui non si potrebbe neppure capire l'Eucarestia e il Sacerdozio ordinato se non proprio dove sgorgano e
dalla autentica iniziativa che li genera. Siamo nell’ambito del mistero di Dio: sua imperscrutabile decisione.

Il Santo Padre ci ha riportati al Cenacolo e, per tanto, ci ha riportati al tempo e ai fatti della realtà della Cena
Pasquale in cui è nata l'Eucarestia ed è nato il Sacerdozio: due sacramenti uniti in modo assolutamente
indissolubile per cui l'esistenza dell'uno è condizionata all'esistenza dell'altro. E l'aspetto sacrificale
dell'Eucarestia, aspetto peraltro prioritario, è pure dimensione costitutiva del Sacerdozio (cf. Lettera, n. 8).

Sono immense le conseguenze e le implicanze della dimensione sacrificale dell'Eucarestia che innerva la
connotazione di colui che è "Sacerdos et Hostia", Cristo Sacerdote e Vittima. Il Sacerdote non si appartiene
costitutivamente; in Cristo, il suo essere è puro dono di salvezza, per sé e per gli altri. Non esercita una
"funzione". Egli "è"!

Giovedì scorso (23 marzo) abbiamo visto nel Cenacolo, nella venerata figura del Santo Padre, l'icona del
Sacerdote, Offerente e Vittima. Celebrava il divino Sacrificio e diceva «Prendete e mangiatene tutti: questo è il
mio Corpo offerto in sacrificio per voi. … Prendete e bevetene tutti: questo è il calice del mio sangue … versato
per voi e per tutti in remissione dei peccati …». Curvo sotto il peso dei peccati dell'umanità intera il Sacerdote
con il Corpo e il Sangue di Cristo, nel Corpo e nel Sangue di Cristo, pone tutto se stesso, fino all'immolazione
affinché la Redenzione scorra e arrivi in ogni cuore.

Il Sommo Pontefice, sotto gli occhi di tutto il mondo, ci ha mostrato tutto questo, ha illustrato una pagina
fondamentale del catechismo.

Forse ora è più facile capire qualcosa della grandezza e dell'insostituibilità del Sacerdozio ministeriale.

2. Con tratto di squisita delicatezza che, penso, scenderà come balsamo nell'intimo di ogni Sacerdote e che,
credo, gioverà molto anche alla fede dell'intera comunità dei credenti, il Santo Padre, al n. 3 della Lettera dice
che, da quell'"Aula santa" (il Cenacolo), ha pensato a ciascun Sacerdote, ha immaginato ciascuno, con le
diverse caratteristiche, nei più diversi luoghi, nelle più variegate situazioni: «In tutti vengo ad onorare
quell'immagine del Cristo che avete ricevuto con la consacrazione, quel "carattere" che connota in modo
indelebile ciascuno di voi»!

Pietro, Colui che è costituito «roccia» , Colui che è chiamato da Cristo per confermare la fede, Colui che per
volontà dello stesso Cristo è criterio ultimo di garanzia per la verità, compie un atto quanto mai provvido, in
questo momento, nei confronti della struttura fondamentale, costitutiva, per la Chiesa nel tempo e nella storia: la
conferma della fede nel sacerdozio ministeriale, con tutte le sue caratteristiche essenziali.

Al momento dell'ordinazione, un uomo concreto riceve un nuovo "essere", una nuova esistenza di tipo mistico:
quella sacerdotale.

In virtù di tale ordinazione il sacerdote è contrassegnato con il carattere sacerdotale, che è un segno spirituale
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incancellabile (cf. pure Conc. Vat. II, P.O., n. 2). Tale "carattere" fa sì che il soggetto che lo ha ricevuto
rassomigli a Cristo Sacerdote, nel nome e nella persona del quale opera.

Per meglio comprendere, forse, può essere utile ricordare il discorso eucaristico di Gesù: «il pane che io darò è
la mia carne per la vita del mondo» (Gv 6,51). Cristo fece però osservare che la promessa si sarebbe compiuta
in virtù del sigillo con cui era contrassegnato dal Padre. Perciò a quanti lo ascoltavano stupiti disse ancora:
«Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna, e che il Figlio dell'uomo vi darà,
perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo» (Gv 6,27). Questo sigillo del sacerdozio Cristo l'ha
condiviso con tutti i Sacerdoti, di tutti i tempi, che vengano validamente ordinati, fino alla consumazione dei
secoli. In virtù di tale "carattere", ogni Sacerdote è sempre, in qualsiasi condizione, un "altro Cristo"!

3. È questa l’immagine di Cristo che il suo Vicario è venuto ad onorare in ogni Sacerdote!

Èla dottrina costante, è la fede della Chiesa di sempre e che sempre sarà, in quanto ci viene dalla Rivelazione,
dalla Tradizione, dal Magistero, dal senso della fede dei cristiani, dalla testimonianza dei Santi. È tutto questo
ma è importantissimo che Pietro ce lo ripeta adesso, a 2000 anni dall'evento del Cenacolo.

Infatti, talvolta, non mancano anche oggi linguaggi e prassi che tendono, almeno di fatto, a convergere verso un
oblìo della dottrina sul carattere sacerdotale.

L’insegnamento del Santo Padre costituisce il migliore slancio per la pastorale vocazionale specifica all’inizio di
questo Terzo Millennio.

4. Affinché le parole e l'affetto del Santo Padre fruttifichino, come è doveroso, credo sia urgente trarre tutte le
dovute conseguenze esistenziali, organizzative, pastorali, ai contenuti del n. 10 della Costituzione dogmatica
Lumen Gentium del Concilio Vaticano II per la quale sacerdozio comune dei fedeli e sacerdozio ordinato
«differiscono essenzialmente e non solo di grado».

Noi sacerdoti dobbiamo credere nel "carattere sacerdotale" per poter essere noi stessi, per conservare la nostra
specificità, per non perdere la nostra carta d'identità e per poter davvero servire in questo mondo. Fra l'altro, ciò
è il modo più concreto per poter promuovere la piena vitalità dei laici.

Ed è pure gratificante e doveroso ricordare a tutti e ai sacerdoti che la presenza e il ministero dei sacerdoti sono
"unici, necessari e insostituibili" (Lettera, n. 5). Con la grazia di Dio, dobbiamo conservare nitida l'identità
sacerdotale, illustrarne la bellezza e la dignità, tenerne alto il tono. Tutti i generosi sono attratti dalle vette
elevate ed immacolate.

5. Su questa linea, nel contesto della natività sacerdotale, nel clima del divino amore («Avendo amato i suoi … li
amò sino alla fine»), sullo sfondo del gesto emblematico della lavanda dei piedi, il Santo Padre evidenzia la
«radicalità della condiscendenza di Dio verso di noi» (Lettera, n.4). «In Cristo, infatti, è Dio che ha "spogliato se
stesso", ha assunto la "forma di servo" fino all'estrema umiliazione della Croce (cf. Fil 2,7), per aprire all'umanità
l'accesso all'intimità della vita divina» (Lettera, n. 4).

Viene qui evocata quella radicalità – segreto di felicità personale e di fruttuosità ministeriale – entro la cui logica
evangelica va colto lo stile di vita che la fede della Chiesa e la sua conseguente disciplina richiedono al
Sacerdote. Si comprende, sempre in questa logica, quanto ciò che chiede la Chiesa, prima ancora sia
liberamente voluto, come urgenza personale, dal Sacerdote innamorato, "sedotto" – mi si consenta il termine –
dal Sacerdozio di Cristo a lui partecipato.

Radicalità – e la vedo come esigenza di rinnovamento nell'ottica del Giubileo dei Sacerdoti – perché come Cristo
è totalmente appartenuto al Padre, così il sacerdote appartiene totalmente a Cristo.

Nella proiezione luminosa di questa radicalità, il Sacerdote è cosciente del fatto che il mistero di Cristo
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costituisce il punto di riferimento unico della propria esistenza, il punto di consistenza della propria personalità, il
punto dei criteri ultimi di giudizio di comportamento, il punto "genetico" del proprio muoversi, del proprio dire, del
proprio agire.

Sempre in questa ottica si comprende la quotidiana celebrazione della Santa Messa come gesto supremo di
offerta di sé a Cristo affinché Lui non cessi di essere presente.

Con intensa commozione, negli scorsi giorni, abbiamo visto il venerando Successore di Pietro, genuflesso
davanti al luogo della natività, intento a pregare con il suo breviario come un qualsiasi buon Sacerdote; piccolo
gesto dall’enorme portata.

Abbiamo meglio compreso come la celebrazione quotidiana del divino Sacrificio e della Liturgia delle Ore (il
breviario) non sia tanto un obbligo quanto, piuttosto, un'esigenza di immedesimazione con Cristo Redentore. È
l'essere intimo sacerdotale del Presbitero che così si esplica. Sullo stesso filo logico-affettivo di esigenza
emerge la castità, considerata sommamente conveniente, perché mantiene il cuore totalmente libero per Dio e
per i fratelli. Emerge l’importanza di vivere la povertà. È un'esigenza di non essere condizionati da nulla e di
potersi servire di tutto ciò che è onesto con sobrietà e distacco, in nobile libertà.

Sempre in questa logica di radicalità è inscritta come insopprimibile esigenza l'obbedienza. Essa allora realizza
in pienezza la propria vocazione.

Sono tutte esigenze che crescono dalla radice cristologica e che permettono al Sacerdote di non anteporre nulla
all'amore di Cristo per poter compiere così esistenzialmente la lavanda dei piedi nei confronti di ogni creatura
umana e di correre speditamente fino agli estremi confini della terra per annunciare, celebrare, testimoniare,
piantare la Chiesa, generare civiltà cristiana – la civiltà dell'amore –, illuminare quindi di speranza pasquale ogni
situazione.

Nell’avviarmi a conclusione vorrei sottolineare alcuni fra i significativi richiami del Santo Padre:

a) richiamo al ricordo dei tanti e tanti Sacerdoti santi e martiri che hanno illustrato 2000 anni di cristianesimo,
che costituiscono altrettanti preziosi intercessori ed esempi stimolanti. È stata una fioritura rigogliosissima di
santità, che ancora oggi è in atto. Non si possono non ricordare, al proposito, con simpatia e viva
partecipazione, gli attuali sacerdoti che, in talune parti del mondo, soffrono condizioni di martirio e tutti coloro
che, in situazioni di frontiera o di ministero quotidiano, vivono la difficoltà di dover remare contro corrente per
essere fedeli a Dio nell’autentico servizio dell’uomo (cf. Lettera, n. 5).

b) Richiamo alla consapevolezza di avere, con il Sacerdozio, un tesoro «in vasi di creta» (2 Cor 4,7). Ciò è
occasione propizia per il proprio salutare esame di coscienza e per aumentare la fede nel sacerdozio stesso. Il
Santo Padre scrive: "Per questo, nonostante tutte le fragilità dei suoi sacerdoti, il popolo di Dio ha continuato a
credere alla forza di Cristo operante attraverso il loro ministero." Come non ricordare - si chiede il Papa - San
Francesco di Assisi che, per umiltà, non volle essere sacerdote. Nel suo testamento egli si dichiara pronto a
ricorrere ai sacerdoti, persino se lo avessero perseguitato, senza tener conto del loro peccato (Cfr. Lettera, n. 6).

7. C’è poi la consegna del Cenacolo che il Santo Padre fa ad ogni Sacerdote:

a) «celebriamo sempre con fervore la Santa Eucarestia»;

b) «sostiamo di frequente e prolungatamente in adorazione davanti a Cristo eucaristico»;

c) troviamo nell’Eucarestia il segreto per vincere le difficoltà, l’alimento per riprendere il cammino dopo ogni
scoraggiamento (cf. Lettera, n. 14);
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d) facciamo riscoprire anche ai fedeli il tesoro della Santa Messa e della presenza del Signore nei tabernacoli:
"molto dipende dalla nostra relazione personale con l’Eucaristia" (Lettera, n. 14).

8. Con commovente vicinanza e comprensione il Santo Padre abbraccia ed incoraggia ogni Sacerdote ed
intende tutti mobilitare con entusiasmo per l’impresa della nuova evangelizzazione del Terzo Millennio,
all’insegna dell’Eucarestia.

Per rinnovarsi si va sempre alle fonti e l’Eucarestia nata nel Cenacolo è la fonte. E siamo avvertiti: «Solo i santi,
con l’intensità del loro amore, possono penetrare nella profondità di questo mistero, quasi poggiando come
Giovanni il capo sul petto del Signore (cf. Gv 13,25)» (Lettera, n.15). Qui siamo infatti al vertice dell’amore:
«avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine».

Che tutti i Confratelli Sacerdoti, nell’intenso clima ecclesiale del Cenacolo, possano fare l'esperienza di
poggiare, come l'Apostolo Giovanni, il loro capo sul petto di Gesù ed abbiano la gioia di irradiare quell'amore
divino nei loro campi di ministero!

Grazie.

[00718-01.02] [Testo originale:italiano]

● INTERVENTO DI S.E. MONS. CSABA TERNYÁK

1. Come ha già ampiamente descritto Sua Eminenza il Card. Castrillón, la Lettera del Giovedì Santo di questo
Anno Giubilare riveste particolare preziosità, sia per il luogo dove è stata firmata (il Cenacolo!), sia per la carica
affettiva, per quel raccogliere in un abbraccio pastorale tutti i Sacerdoti del mondo, in tutte le situazioni, in tutti i
luoghi, e non solo. Infatti, con il riferimento anche a tutti i sacerdoti che da duemila anni hanno offerto il maggior
apporto possibile all’umanità con il celebrare l’Eucarestia e a quanti hanno siglato con il martirio la loro fedeltà, il
Sommo Pontefice ha aperto alla riflessione dei Sacerdoti la dimensione più profonda e più autentica della
Chiesa. La Chiesa che, se vive nella storia, tuttavia trascende la storia stessa e con uno sguardo sinottico
abbraccia la sua storia precedente, la storia del proprio momento pellegrinante e l’eternità nella quale si ritrova
senza più ruga né macchia, nello splendore della carità.

2. I Sacerdoti passano dopo aver prolungato, attraverso la propria vita e il proprio ministero, la presenza e
l’azione salvifica di Gesù Cristo, nel segmento di storia nel quale sono stati inseriti ma il Sacerdozio di Cristo al
quale sono intimamente configurati, questo non passa. Passano gli uomini, non il Sacerdozio che è di Cristo ed
è per gli uomini, come una fontana sempre zampillante, dalla quale ogni viandante stanco può sempre
dissetarsi.

Il Santo Padre si chiede pure: "Come dimenticare, in quest’Anno Giubilare, i tanti Sacerdoti che hanno
testimoniato con la loro vita Cristo fino all’effusione del sangue? Il loro martirio accompagna l’intera storia della
Chiesa e segna anche il secolo che ci siamo appena lasciati alle spalle, caratterizzato da diversi regimi
dittatoriali ed ostili alla Chiesa" (Lettera n. 5).

Come vedete non ci sono più pareti, non ci sono più barriere spazio-temporali e questo proprio perché
l’Eucarestia, alla quale è indissolubilmente legato il sacramento dell’Ordine, è la nostra Pasqua: essa percorre
con un fremito di salvezza l’intero corso della storia per sfociare nella Pasqua eterna.

Ogni S.Messa ripresenta lo stesso Sacrificio della Croce consumato due millenni or sono, lo stesso! E quel
Sacrificio, sul Golgota, ha avuto in Cristo, nel contempo, l’offerente e la vittima, Lui "Sacerdos et Hostia" (cf
Lettera, n. 8). Ad ogni S.Messa, in qualsiasi parte del mondo, in qualsiasi epoca, si ripresenta lo stesso, identico,
Sacrificio e Cristo agisce mediante le labbra, la voce, i gesti e, soprattutto, l’intenzione, di quanti, in virtù
dell’ordinazione sacerdotale, ne prolungano la presenza. Sono gli "altri Cristi".

3. Comprendiamo perché il Santo Padre scriva, nella Sua lettera, che "l’Eucarestia è il punto da cui tutto si
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irradia ed a cui tutto conduce. Il nostro sacerdozio è nato nel Cenacolo, insieme con essa" (n.12).

Come il Santo Padre ha detto durante il Suo recente pellegrinaggio in Terra Santa: "a Betlemme è sempre
Natale", così possiamo ben dire che nel Cenacolo di Gerusalemme è sempre Giovedì Santo. Ma tutto è legato:
a Betlemme nasce il Salvatore e ad ogni Messa ancora nasce, in mezzo ai Suoi, il Salvatore; Betlemme
etimologicamente significa "Casa del pane" e ad ogni Messa si confeziona il "Pane di vita" e, mangiando di
esso, ci si comunica.

Come Cristo è sempre Sacerdote e non è mai possibile scindere Gesù di Nazaret da Gesù Sommo ed Eterno
Sacerdote, così ogni Sacerdote è sempre, ovunque, integralmente Sacerdote e il legame con l’Eucarestia
costituisce un vero e proprio cordone ombelicale.

4. Il Santo Padre ha esortato tutti i Sacerdoti ad assumersi l’impegno, in occasione dell’Anno Giubilare, di
riscoprire il Sacerdozio alla luce dell’Eucarestia e di far riscoprire tale tesoro alle rispettive comunità destinatarie
del loro quotidiano ministero pastorale (cf Lettera, n. 17).

La Congregazione per il Clero, che fin dal 1996 ha organizzato un lungo pellegrinaggio dei Sacerdoti per
fomentare la preparazione al Giubileo (1996 Fatima, 1997 Yamoussoukro, 1998 Guadalupe, 1999
Gerusalemme), ora sta organizzando le giornate giubilari qui a Roma, per poter varcare, finalmente, la Porta
Santa, con la più larga rappresentanza possibile di Presbiteri.

Si intende rispondere all’invito e all’impegno che il Santo Padre ha rivolto ad ogni sacerdote del mondo.

Le giornate saranno quelle del 15-16-17-18 maggio prossimo.

E’ vero che il periodo, nella maggior parte dei casi e dei luoghi, corrisponde a particolare impegno pastorale dei
Sacerdoti ma come non mobilitarsi per celebrare la giornata giubilare attorno all’altare, per la S.Messa
presieduta dal Santo Padre nel giorno del Suo 80° compleanno?

Così il prossimo 18 maggio, piazza S.Pietro diventerà un altro Cenacolo e l’icona di esso sarà la grande
concelebrazione eucaristica. L’immagine potrà anche essere "spettacolare" ma la sostanza rimarrà un "mistero".

Come non fasciare di affetto, di calore il Vicario di Cristo Sacerdote e come si sarebbe potuto non dare al mondo
intero un segno così significativo del vincolo interiore di comunione, che lega l’intero Ordo sacerdotale al Santo
Padre?

Così la Congregazione, tramite i rispettivi Vescovi di tutto il mondo, fin dal giugno scorso, ha invitato tutti i
Sacerdoti, in modo che avessero possibilità di meglio organizzarsi.

L’accoglienza sarà nel pomeriggio di domenica 15 maggio in Santa Maria Maggiore, affinché sia la Vergine che
stette con gli Apostoli nel Cenacolo in attesa dello Spirito Santo, ad accogliere coloro che, in modo
specialissimo, sono suoi figli nel Suo Figlio.

Le celebrazioni liturgiche, le confessioni, le testimonianze, le meditazioni avranno luogo poi, con programma
specifico, che vi verrà consegnato, nelle Basiliche di S.Giovanni in Laterano, di S.Paolo fuori le mura e di
S.Pietro; alcuni momenti saranno vissuti in Aula Paolo VI ed una Via Crucis specificamente sacerdotale si
svolgerà la sera di martedì 16 maggio al Circo Massimo.

Saranno soprattutto i Santi Sacerdoti e le testimonianze vive a scandire i ritmi di meditazione, in un clima di
profonda fraternità sacramentale. Due figure femminili, in particolare, aiuteranno i convenuti a riflettere sulla
propria identità e il proprio ministero: saranno Santa Caterina da Siena e Santa Teresa di Lisieux.
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Non mi resta che chiedere a voi, come operatori della comunicazione, di far voler riservare particolare rilievo a
questo programma; sono certo che avrete la gentilezza di farlo e di associarmi al Cardinale Prefetto per
augurare a tutti i Confratelli del mondo, rinnovati nell’eterno sacerdozio, un Giovedì Santo veramente giubilare!

[00719-01.03] [Testo originale:italiano]
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